
POLITICA INTERNA 
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Elezioni 
del 6 maggio 

Mentre tornano i killer della mafia 
Orlando contro il vicesegretario Lega 
che dice: «L'esacolore siamo noi» 
Lima: «Si oppone, peggio per lui... » 

«Dalla De non prenderò 
diktat per ciclostile» 
Alle 8.15 due killer ammazzano un ispettore regio-
naleche si occupava della mafia dell'acqua. EL'Ora 
impaginerà la foto accanto all'avviso: «L'acqua è 
preziosa, non sciuparla». A pochi passi c'è la segre­
teria di Orlando, che, circondato dalla folla, sfida il 
commissario della De palermitana Lega: «Fa la sua 
parte, decideremo noi quale giunta fare, contro i 
diktat in ciclostile». 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILK 

• i PALERMO Ma chi èque-
st'Orlando? Da dove ha pre­
so tutti quei voti? Con quale 
Oc vuol portare avanti la sua 
•sfida», dopo la sconfessione 
•romana» del vicesegretario 
commissario Lega? Doman­
de da telequiz, che è quanto 
mai difficile risolvere mentre 
l'ultimo delitto eccellente (è 
finita la tregua e cttorale) fa 
sfrecciare le macchine della 
polizia. Il tam Mm su quel 
corpo insanguinato parla 
d'affari, mafia, Regione. Per­
sona per bene, indagava... 
Ma la «politica» tiene le pri­
me pagine: e il copione pre­
vede una nuova 'Sfida- che il 
trionfatore Orlaido lancia, 
vìa mass media, al commis­
sario-vicesegretario Silvio 
Lega, che appena l'altra sera 
ha fatto le mostre di sconfes­
sarlo: «Lui fa la stia parte, ma 
decideremo noi nel gruppo 
consiliare delta De, a mag­
gioranza o all'unanimità, al­
troché pentapartito...». 

La segreteria dell'ex sin­
daco è in via Villafranca, in 
un angolo della Palermo li­
berty, che fiori a cavallo del­
l'esposizione internazionale 
del 1391. Una volta era lo 
studio del padre-avvocato, 
uomo chiave dell'establish­
ment degli anni Sessanta, 
pieno di libri giuridici, in un 
angoloc'è la fotodi Piersanti 
Mattarella. La gente la a 
spintoni per contendersi il 
turno: «Sono arrivato prima. 
alle nove». Orlando arriva in 
un turbinio di sirene. Squilla 
il telefono. È Mimmo Di Be­
nedetto, l'ex presidente del­
la Provincia, rumerò due 
della lista che Salvo Lima gli 
aveva messo dietro per fargli 
sentire il fiato sul collo, l'uo­
mo per cui nientemeno che 
Andreotti in tv aveva consi­
gliato di votare... Mortificato 
dalla guerra delle preferen­
ze, si congratula. E Orlando 
risponde: «Pronto, come 
stai?, piacere di sentirti... si 
una valanga che sale, una 
cosa incredibile, la realtà s'è 
dimostrata più pazza della 
nostra pazzia. Eh, si, è vero: 
anche nelle liste dei collegi 
per i consigli provinciali 
hanno vinto pier trascina­
mento tutti i numeri uno, gli 
Abate, Alaimo, se c'era An­
dreotti, numero uno pure lui 
veniva eletto... Un abbrac­
cio, buon lavoro insieme, 
ciao». 

E ora che succede, Orlan­
do, si mette a lavorare «In­
sieme» con gli uomini di 
Urna? 

Succede - fa Orlando - quel 
che normalmente avviene in 
democrazia, quando il risul­
tato è chiaro: la città è cam­
biata, i voti riservati a me so­
no stati una conferma, c'è 
un gran bisogno di elezione 
diretta del sindaco, di non 
subire le imposizioni che 
vengono dal ce-Uro. 

Paria del commissario Le-
8»? 

Dovremmo fan; un parago­
ne tra quel che è accaduto a 
Palermo e in Lombardia. 
Laddove la De si presenta 
con un volto subalterno al 
quadro politico nazionale. Il 
perde consens., nascono le 
leghe. Qui non sono nate 
queste leghe, e he altro non 
sono che il rifiuto della con­
cezione del p&rtito che dal 
centro ritiene di dovere det­
tare al ciclostile le condizio­
ni di governo delle comunità 
locali. Questo è ormai dietro 
le spalle. 

Però, c'è tanta confusio­
ne, ambiguità, nella De. 

Lei dice una cosa, l'on. Le­
ga un'altra... 

Questa sorta di elezione di­
retta del sindaco che c'è sta­
ta a Palermo è avvenuta su 
posizioni assai chiare: avevo 
detto che non avrei fatto né 
il sindaco, né l'assessore del 
pentapartito. La risposta è 
arrivata, straordinaria: a Pa­
lermo s'è registrato il più alto 
numero di preferenze in tut­
ta Italia, questo risultato ha 
portato la De ad un balzo in 
avanti di dieci consiglieri. In 
un momento in cui la De 
perde, Palermo serve alla di­
rigenza nazionale della De 
per dire che abbiamo tenu­
to. La realtà è che in alcune 
zone abbiamo perduto, a 
Palermo abbiamo vinto. 

Ma Lega dice: pentaparti­
to, e se Orlando non ci 
sta, ci sono 42 eletti nella 
De... 

Anzitutto, io dico che ce ne 
sono molti di meno disposti 
a fare quel che dice l'on. Le­
ga, e che contraddice la vo­
lontà degli elettori. La verità 
è che Lega deve fare la sua 
parte di vicesegretario na­
zionale della De, anche se 
questa parte pud sembrare 
in contrasto con quel che i 
cittadini hanno chiesto, e 
che alta fine sarà ciò che 
prevarrà. Non solo perché 
Orlando ha avuto molti voti, 
e basterebbe anche solo 
questo. Noi porteremo nel 
gruppo consiliare della De 
questa posizione. Lega con 
grande serietà ha detto che 
abilitato a decidere è il grup­
po, e il gruppo deciderà co­
sa fare, a maggioranza o al­
l'unanimità, lo credo che le 
cose si stiano mettendo per 
il verso giusto. E che tutti ab­
biano interesse, l'on. Lega 
per primo, a rispettare la vo­
lontà degli elettori. 

Ma non c'è il pericolo, co­
me per le Leghe, di scor­
datole pericolose, plebi­
scitarie? 

E in questi anni, che abbia­
mo fatto, se non scorciatoie, 
una specie di continuo col­
po di Stato...?Ma questo è 
meglio non scriverlo. 

Chissà che cosa è meglio 
scrivere in questa stracca 
giornata d'attesa, mentre il 
commissario Lega ripete: 
•L'esacolore l'abbiamo as­
sorbito dentro, prendendo 
l'elettorato nobile del Pei. e 
lasciando i residui stalinisti. 
Se gli altri ci dicono: siamo 
con la mafia, noi non li vor­
remo». Nessuno, si può star 
ricuri, glielo dirà, all'on. Le­
ga, di essere con la mafia. 
Semmai l'eurodeputato Sal­
vo Lima assicurerà, come ha 
fatto ieri nel Transatlantico, 
che «il partito non avrà esita­
zione a ricandidare Orlan­
do, ma formule e alleanze 
vanno decise in sede politi­
ca. Se Orlando si opporrà al 
pentapartito peggio per lui». 
Mattarella, sinistra de, si op­
pone al monocolore, «trop­
po debole». E gli ex alleati 
locali? Nino Alongi (Città 
per l'uomo): «Se vuole ora 
Orlando governi da solo». 
Michele Figurelll (Pei): 
«Non è possibile un governo 
segnato da due politiche 
nettamente opposte, quella 
di Lega e quella di Orlando, 
e di un Orlando prigioniero 
della contraddizione de, di 
se stesso e della sua maggio­
ranza assoluta». Pietro Pole­
na, segretario regionale Pei: 
•Se la De continuerà nel­
l'ambiguità di questi anni 
non siamo disponibili. Di 
sangue ne abbiamo dato fin 
troppo». 
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Abruzzo, vince il partito della spesa pubblica 
De e Psi celebrano i fasti 
di un forte potere clientelare 
I flussi di investimento 
non passano più dagli enti locali 
Turane: «Il Pei era fermo ai box» 

DALLA NOSTRA INVIATA 
NADIA TARANTINI 

• • PESCARA. La lunga galle­
ria comincia infuna piega dol­
ce dcla monagna, ai piedi del 
massiccio f5ìù Alto dell'Appen­
nino. Nolte e giorno lampeg­
giano i grandi segnali, doppio 
senso ad una sola corsia nel 
budello buio che percorre le 
viscere del Gran Sasso. Tutto 
come dicci, quindici anni fa: 
l'avveniristica autostrada è ri­
masta incompiuta, ferri, grandi 
piattaforme di cemento e colli­
ne a nudo in un paesaggio vio­
lato. Anche se, da poco, sono 
ripresi i finanziamenti e si è ri­
preso a lavorare, la De. presa­
ga dei tempi, guarda non più 

alle strade faraoniche, ma «ai 
trasporti e all'ecologia», come • 
dice con ingenuo disvelameli-
to il segretario regionale alla tv. 
Servizi essenziali o problemi 
epocali, che differenza fa. Il 
denominatore è la spesa pub­
blica. A Chieti il ministro Remo 
Gaspari, in una delle sue po­
che apparizioni, si e esibito in 
un pubblico diverbio con un 
consigliere del Pel, minaccian­
do con poca dignità di fargli 
•mangiare quel volantino». Si 
trattava della inaugurazione 
anticipata di una scala mobile 
da record europeo (come 
sempre), che collegherà il 

nuovo terminal degli autobus 
al centro cittì», in cima alla col­
lina di Teale Inaugurazione 
pieelettorale anche se il fun­
zionamento veto comincerà 
fra tre mesi ainicio... 

Tra preannu n:i e incompiu­
te, la De cclebi a » fasti del pote­
re clientelare, -HA non è da so­
la La campagna ha visto uno 
scatenamento forsennato e 
ravvicinato di i-andidati, in nu­
mero eccezionalmente alto: in 
Abruzzo c'erano oltre 1 Ornila 

, candidati su n'usuo di un milio­
ne di elettori, i no ogni 90 citta­
dini. Moltissimi hanno utilizza­
to, a parità, i leocly e i nuovi 
veicoli di condenso. Spot tele­
visivi al limile della demenza, 
dichiarazioni senza pudore. 
Un candidalo (socialista) di 
Teramo si è autodefinito "am­
basciatore d'Abruzzo nel mon­
do» perché, por conto e a spe­
se della Provincia, ha parteci­
pato a due via jgi, uno in Cina 
e un altro in Usa. È lo stesso 
che si è parago n alo a Gesù Cri­
sto, vantando a propria capa­
cita di •moltiplicare i posti di 

lavoro». Ma il senso del ridico­
lo non li ha somme ni. anzi. «Si 
è sviluppata negli ultimi anni 
una sorta di prò ez.one soffo­
cante, da parte di questi uomi­
ni politici locali, ne confronti 
degli individui e «ielle lamiglie. 
Soffoca, ma rasiiciir,)». È un 
commento di Sergio Turane, 
gimalista e docci ite 'ii giornali­
smo all'Università ci Teramo, 
premiato dai teramani con 
una doppia elezione; alla Re­
gione e al Comune, f. sempre 
lui l'inventore di unii metafora 
più ottimistica, linciati a|la.w. 
Commentando le pèdi* del 
Pei -che alla Regione Ila perso 
'3 consiglieri e in alcu: il comu­
ni 6 scesb a peict'ntijali infe­
riori al 10% -, Turimi1 ha evo­
cato il mondo della Formula 
Uno, con la necessita di tutti i 
piloti, ad ogni GianPiremio, di 
fermarsi ai box per cambiare 
le gomme. -Qui st anno - ha 
concluso - e toccato al Pei fer­
marsi ai box, e corto si 6 perso 
del tempo prozi JSO. ma an­
che gli altri paniti, chi prima 
chi dopo, dovranno fi'marsi ai 
box, perche tutti saranno co­

stretti a rinnovarsi». 
La De ha cambiato molti 

volti, e allargato il ventaglio dei 
metodi clienlelari. C'è chi ha 
denunciato un episodio da an­
ni 50 (macon tecnologia): un 
voto lotografato con la Pola­
roid dentro la cabina: ma la 
gente più semplicemente, -ha 
impegnato il voto», come si é 
sentiti ripetere nelle frazioni 
de L'Aquila Stefania Pezzopa-
ne, etetta con 1634 preferenze, 
seconda solo a Pannella. •Im­
pegnato», certe volte, anche 
per tmaJàncc nel cimitero, vi­
sto che la De ha strenuamente 
impedito che si dessero le de­
lego alle circoscrizioni. Cosi 
anche riparare una buca è ri­
masto affare da assessore. 

Eppure questo diffuso attivi­
smo spiega poco. Serve, ma 
non avrebbe determinato il 
succc sso dei partiti di governo 
alla Regione e nei Comuni, an­
che li vecchia pratica, eserci­
tata da un candidato de a Te­
ramo: scrivere agli agricoltori 
che 'liei prossimi giorni sarà li­
quidata la somma di due mi­

lioni e mezzo cone risarci­
mento danni per le gelate del 
1985» Conta di più che negli 
uliimi anni -c'è stato un cam­
biamento istituzionale: lo spa­
zio o| erativo degli enti locali si 
è enc rmemente ridotto, negli 
jliimi 15 anni il governo ha 
centralizzato moltissimo». Lo 
dice Franco Sabatin , avvocato 
di Peicara, promotore di quel 
<om lato di liberazione della 
citta» dai prolitici alfansli, che 
Ha espresso il «sindaco ideale» 
dei pescaresi, l'ematologo 
Glauc o Torlontano: eletto con 
'5.900 preferenze, duemila in 
pi j d :l sindaco uscente (de). 
Anch : se il Pei ha p>»rso consi­
glieri (uno e due, rispcttiva-
01 enti •), gli esperimenti del «la­
boratorio Abruzzo», L'Aquila e 
Pescara, non sono falliti, per­
ei:*! e solo in queste due città 
che non c'è scarto [in basso) 
ira il voto regionale e quello 
comi naie. Di fronte alla De e 
al Psi «che governano con stru-
nvrnti extraistituzionali, con 
uria erogazione delle risorse 
lu.la .'Sterna agli enti locali, la 

nostra battaglia nei consigli 
comunali o regionali è ormai 
donchisciottesca», dice Tizia­
na Arista, segretaria regioanle 
del Pei. che aggiunge: «Dob­
biamo spostarci sul versante 
degli utilizzatori di queste ri­
sorse, organizzare l'esercizio 
dei diritti e lo scambio politico 
non in termini individuali, co­
me è avvenuto anche in que­
st'ultimo voto, ma collettivi». 

Una cascata di vicende giu­
diziarie non e servita, infatti, a 
Pescara, a far bocciare dagli 

, elettori chi aveva governato , 
* negli ultimi cinque anni. Né i ' 

vistosi deficit finanziari di que­
gli -enti cxtraistituzionali» che . 
hanno erogalo la spesa pub­
blica (come per esempio la 
Camera di commercio per il 
superattrezzalo porto turistico, 
con un deficit di 20 miliardi): 
segno, come dice Sabatini, del 
fatto che -non siamo nusciti a 
far capire che non si trattava di 
una denuncia moralistica, poi­
ché invece questa situazione 
produce, oltre alla corruzione, 
inefficienza e spreco di denaro 
pubblico». 

Morales: «A Firenze 
meglio un pentapartito» 
Si fronteggiano a Firenze due ipotesi di governo. Maggioran­
za di sinistra e pentapartito hanno entrambi sulla carta, i nu­
meri per amministrare. II sindaco uscente Morales si sbilan­
cia per la seconda ipotesi, non curante dei segnali che arriva­
no dal suo stesso partito a livello regionale. Il Pri, chiave di 
entrambe le coalizioni, aspetta a scegliere. Divisioni tra i laici 
e nel Psi. Ma il confronto vero sarà sui programmi: urbanisti­
ca, aeroporto, immigrati. La posizione del Pei. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RENZO CASSIQOLI 

H i FIRENZE. Prudenza e ancora 
prudenza, sembra essere la parola 
d'ordine delle forze politiche fioren­
tine all'indomani dei voto. Fatto sal­
vo, naturalmente, la De che dichiara 
a gran voce che il pentapartito ha or­
mai vinto e rivendica il sindaco della 
citta. I giochi, a questo punto sono 
però tutl'altro che fatti. -Non faccio 
un discorso di numeri - ha dichiara­
to Silvano Andnani che il Pei fioren­
tino candida a sindaco - ma è pur 
vero che una alternativa ad una so­
luzione di sinistra non 6 avallata da 
questo volo, perché la De non ha re­
gistralo il successo sperato. Ed é la 
De il polo di attrazione del pentapar­
tito». 

•Se il Pei non può pensare che sia­
mo pronti a costituire una maggio­
ranza di sinistra, neppure la De può 
dare per scontato che il pentapartito 
sia cosa fatta», sbotta Giovanni Fer­
rara, ricordando che il Pri non ha an­
cora deciso e non ha nessuna inten­
zione di parlare per primo. "I repub­
blicani vogliono capire se i grandi 
partiti su cui si articola qualsiasi 
maggioranza - Pei, Psi ma anche la 
De - hanno intenzione di olfnre pre­
cise garanzie di cambiare i metodi di 
governo». 

Alla dichiarazione di Ferrara fa 
eco quella dell'altro capolista del Pri 
Antonio Marotli. »A differenza del 
1985 - afferma - oggi non c'è solo 
una maggioranza di sinistra, ma an­
che quella di pentapartito. Sarà il 

programma a decidere». E il pro­
gramma e davvero, a questo punto, 
la cartina di tornasole per una mag­
gioranza che potrebbe riunire il Pei, 
il Psi, il Psdi e il Pri e che in consiglio 
conterebbe su 35 seggi. 

Valutazioni diverse sulla futura 
coalizione di governo a palazzo 
Vecchio attraversano le forze politi­
che laiche e socialiste. -La sintonia 
migliore in quest'ultimo anno e stata 
Ira le forze pentapartito», sostiene il 
socialista Giorgio Morales, sindaco 
uscente della coalizione di program­
ma col Pei. Anche Morales richiama 
alcuni punti programmatici, a co­
minciare dall'aeroporto di Pcretola, 
alla vananle Fiat-Fondiaria, per arri­
vare alla questione degli Immigrati. 
Morales lascia sullo sfondo questio­
ni importanti come I trasporti e la 
metropolitana, il traflico, I area me­
tropolitana, lo smaltimento dei rifiuti 
e via elencando, contentandosi di 
alcune indicazioni ad elleno. E va 
più avanti, ipotizzando addirittura 
una coalizione a sette, dal momento 
che alferma di non avere preclusioni 
nei confronti delle liste di cacciatori 
e pescatori e di pensionali, entrate 
per la prima volta in consiglio comu­
nale 

C'è poi l'incognita Psdi eie, con 
un voto a sorpresa, ha bocciato il vi-
cesindoco uscente Nicola Cartglia, 
nonostante l'autorevole appoggio 
del fratello Antonio, segretario na­
zionale del partito. Lo ha superato di 

A Ì9 voti Calogero Nani, che in que-
s'o modo regola un conto che tene­
va i n sospeso da sette anni, da quan­
do nel 1983 fu defenestrato su ordi­
ne romano per avere espresso la 
propensione a discutere anche con 
il Pei piuttosto che optare subito per 
il pentapartito che si costituì dopo la 
rot:u-a della giunta di sinitra. Vinse 
allc-r.i Cariglia e la federazione lu 
comnissanata. Oggi Nani si è preso 
la r.vmcita ma, osserva, «a differenza 
di allora oggi le due ipotesi sono 
scaUinte dal voto. Discuteremo con 
tuf i ma sulla base di punti program­
mi liei». Che anche per lui sono so­
prattutto aeroporto e Rat-Fondiaria. 

Ma il confronto è aperto a tutto 
cari|jo e non riguarda solo i punti 
p rog»ammatici. Come dice Ferrara 
r g iarda -un metodo di governo e la 
macchina comunale da rendere effi­
ciente e trasparente». E questo coin-
e ice perfettamente con quanto so­
stiene il Pei. C'è poi da mettere in 
co-ito il problema dell'area metro­
politana, che non può essere esor­
cizzata solo relegandola, come fa il 
segretario socialista Riccardo Nenci-
ri, nel limbo delle «questioni futuri-
bil '. Qualsiasi questione Firenze af­
fronterà dovrà farlo misurandosi con 
I e «munì dell'area e con la Regione, 
cooe esiste una sola ipotesi di gover-
ro a sinistra, come saggiamente av-
vere Alberto Magnolfi assessore so­
cia ista uscente, primo dei socialisti 
eleni al consiglio regionale. 

C"è infine da considerare il qua­
dri: nazionale da cui, è inutile na­
sconderlo, dipendono per gran par­
te • nche le soluzioni locali, compre­
sa quella fiorentina. «In questo qua-
c'n parlare di vittoria del pentaparti­
to e vano - afferma il segretario co­
mmuta Leonardo Domenici -
Suggerirei una maggiore prudenza, 
("e l.i possibilità di lavorare ad una 
a II anza politica delle forze di sini-
slr ' o laico democratiche, che può 
e purù a sensibilità ambientaiste. Per 
cuesia prospettiva ci impcgnere-
nn>. 

«In piazza c'era solo CI» 
È lite nella De milanese 
Oc e Pei a Milano riflettono sulla flessione eie' torale. Nella Oc 
l'area del grande centro attacca la gestione del partito che 
avrebbe lasciato CI sola a gestire la campagna elettorale. Ma 
anche nel Pei ci sono polemiche che investono questioni lo­
cali e nazionali. La giunta rosso-verde è morta e sepolta? For­
se è più realistico per ora definirla congelata. I numeri non ci 
sono, ma si potrebbero trovare con il Pri di D si Pennino. Che 
farà il partito di Paolo Pillitteri? 

ROBERTO C AROLLO 

• B MILANO. Se il Pei ha perso, la 
De ha collassato. Essere il primo 
partito, ma al minimo storico, non 
è un granché. «Il 20% a Milano, 
una percentuale emiliana • sibila 
Roberto Mongini, direzione nazio­
nale -tutto il voto di opinione è an­
dato alla Lega Lombarda. Il partito 
è spappolato, ha fatto campagna 
solo il Movimento popolare». Ci­
clone Lega ed effetto CI hanno im­
pedito ancora una volta a Rognoni 
di arrivare primo, sorpassato nelle 
preferenze dal capogruppo Giu­
seppe Zola di Mp. E mentre a Ro­
ma Granelli e la sinistra annuncia­
no battaglia, a Milano volano i col­
telli. *Se riusciremo a entrare in 
una maggioranza sarà per pura 
lortuna» accusa Mongini. Nessuno 
parl.i più di sindaco alla De, l'uni­
ca parola pronunciata in via Niro-
ne con un filo di voce, è pentapar­
tito. Ma può Pillitteri fare un altro 
ribaltone, dopo aver sbarcato l'al­
leanza a cinque in quel Sant'Am-
brop io dell'87 al grido di «Con que­
sta tic non si governa» per trovarne 
oggi una ancor più integralista 
zeppa com'è di eletti del Movi­
mento popolare? Chi lo conosce 
beni; giura che di pe. ntapartito non 
vuol sentir parlare. E c'è uno slo­
gan che corre tra i socialisti mila­

nesi: «confronto programmatico 
nella continuità». Un'opzione per 
il rosso-verdi»? "Diciamo una pre­
ferenza» ammorbidisce Attilio 
Schemmari, piazzatosi subito die­
tro il sindaco v 

Il Pei punti a una Giunta rosso-
verde allargiita al Pri. «Non vedo 
perchè -csser.a Chicco Testa, 
quarto dopo B.issanini, Smuraglia 
e Poliastnni - i repubblicani che 
non vanno bene per questa solu­
zione sarebbero invece più che 
adatti per un pentapartito», Va tra 
gli ex partner regna la pretattica, 
compresi i Ve,rdi del Sole che ride. 
•Vedremo, vedremo, prima p orlia­
mo di programma» ripete Cinzia 
Barone, rieletta per il rotto della 
cuffia, mentre l'altro assessori: An-
toniazzi è e lamorosamente fuori. 

Anche nel P: i spira un verto di 
polemica. Il veesindaco uscente 
Luigi Corbani eletto in Regione 
con 42 mila preferenze attacca: 
•Non si è fatta campagna elei tora­
le, e quanc o la si è fatta è stato so­
lo per prender: le distanze, su te­
mi generici e nconsistenti». «Già, 
le sconfitte non hanno mai pidri -
ribatte Chicc 3 'lesta -. E perché al­
lora si è perso forte a Bologn i do­
ve tutta la oirr ?agna è stata con­
dotta sul sindaco, e dove la giunta 

uscente ha lavorato meglio che a 
Milano?». Ma le polemiche inve­
stono anche la gestione della fe­
derazione e l'esito del congresso. 
«In discussione deve essere la no­
stra politica, quali idee e quale 
ruolo per la sinistra» dice Guido 
Galardi, che al congresso era 
schierato per il «no». E tensioni at­
traversano anche l'area del «si». 
Corbani parla di incertezze del 
gruppo dirigente milanese e attac­
ca la segretaria della federazione 
Barbara Pollastri™. «Ho già detto 
due mesi fa in Comitato federale 
che questo gruppo dirigente è in­
capace. È stato incerto e umoroso 

, anche sulle vicende nazionali. Ba­
sta vedere come è finito il congres­
so qui a Milano». «Polemiche che 
immiseriscono il confronto in 
un'ottica da regolamento di conti» 
protesta Galardi. A gettare acqua 
sul fuoco interviene il segretario 
regionale Roberto Vitali. «Discutia­
mo seriamente dì tutto ma per fa­
vore né edulcorazioni né toni da 
rissa». Cauto pure Piero Borghini. 
«Non c'è una spiegazione sola del 
voto, anche se penso che forse va­
leva la pena nscniare di più. Nel 
rinnovamento permangono troppi 
margini di ambiguità. Il pericolo 
più seno? Frenare o restare in 
mezzo a! guado. Occhetto? Nel­
l'antica Roma anche i generali che 
perdevano venivano portati in 
trionfo quando avevano combat­
tuto». Anche Sergio Scalpelli difen­
de il segretario nazionale. «Oc­
chetto dovremmo solo ringraziar­
lo, senza la proposta di costituente 
credo sarebbe andata peggio. O 
se anche avessimo ottenuto uno 
0.5% in più sarebbe stato il risulta­
to di una (orza in difesa. Invece 
questo 24% è un capitale da inve­
stire nel nuovo partito» 
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